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LA MOSTRA. Al Museo del Folklore opere di carta e laboratori

Magia in punta di forbici
— Giochi di parole, sketch talvol-
ta brevissimi, canzoni, gustosi ca-
lembour. Sempre sul filo dell’ironia
e, particolare non indifferente, sen-
za mai scadere nella volgarità. È il
cabaret proposto da Fabio Cola-
grande e Adriano Sconocchia (ri-
spettivamente classe ‘65 e ‘60), sul
palco più noti come I Viceversa che
tornano sulla scena romana conun
nuovo spettacolo di cui sonoanche
autori «I Macachi di Bombay e altre
storie».

Dopo cinque anni e cinque spet-
tacoli - gli ultimi due risalgonoal ‘94
quando sono andati in scenaprima
al Ridotto del teatro Colosseo con
l’atto unico «Avete scritto a Costan-
zo?» e poi allo Stanzione del teatro
dei Satiri con il cabaret-musical
«Sogni paralleli» - , il duo ha deciso
di fare quasi una pausa di riflessio-
ne.Di tipoartistico, ovviamente. Ec-
co allora, accanto ai «biologhi» - co-
sì come loro stessi definiscono i lo-
ro strampalati «monologhi a due» -
costruiti sui nonsense, sulle parole
dal doppio, triplo e quadruplo si-
gnificato, sulle follie linguistico-ce-
rebrali ormai famose grazie a Ber-
gonzoni - nascere un cabaret più
attento, più sensibile ai problemi, le
ansie, lo stress della vita di tutti i
giorni, talvolta con slanci di inge-
nua comicità, talvolta sottolineato
da ficcanti trovate. Uno show velo-
ce, ritmato, dove si passa dalla «tra-
gedia in due battute» di Campanile
alle canzoncine demenziali stile
Cochi e Renato. Teatro «da came-
ra» servito da una chitarra e due
sgabelli - unica, essenziale sceno-
grafia - evitando, se possibile, la
prevedibilità di certo humor televi-
sivo. Ai romani afflitti dal traffico,
dalla maleducazione, da una vita
metropolitana caotica, i Viceversa
dedicano più d’un pezzo. Esiliranti.
Il 5, 6 e 7 novembre, alle ore 21.30,
allaSalaTestacciodi viaGessi 8.

— La punta avanza fendendo la
distesa bianca, la trasforma gene-
rando insenature e crepacci, profon-
di fiordi che, a guardarli da trenta
centimetri di distanza, prendono la
forma di un alce con un naso da fol-
letto del bosco. Magia, manualità e
piccoli misteri sono nascosti nelle
opere di carta ritagliata esposte al
Museo del Folklore nella mostra, In
punta di forbici. La tradizione psa-
ligrafica danese. Dalle raffinate let-
tere «merlettate» ai ritagli di Hans
Christian Andersen, alle opere di
due artisti contempo-
ranei, Sonia Brandes
e Jens Sabber. «Psa-
lis», dal greco bisturi,
forbici, comunque lo
strumento per un’arte
ludica e lieve che ha
origini antichissime in
Cina e che è diventa-
ta, negli ultimi quattro
secoli, una tradizione
in tutta l’Europa del
Nord. Un’arte della
pazienza ma soprat-
tutto della fantasia,
nata come decorazio-
ne per biglietti augu-
rali o come rappre-
sentazione delle divi-
nità. Addirittura nelle
pitture delle caverne
di 40.000 anni fa veni-
vano usate delle ma-
scherine campite di
colore, come riporta
Jens Sabber nella sua
ricostruzione storica della psaligra-
fia pubblicata sul catalogo della
mostra, edito da Palombi. Poi in
Polonia, in Olanda come in Svizze-
ra, si diffonde l’arte del ritaglio del-
la carta. Dalla Germania risale, do-
po il ‘600, l’usanza delle lettere dei
nodi, biglietti che impegnavano gli
aristocratici ad organizzare delle
feste. Gli indovinelli scritti in bella

calligrafia sono circondati da mi-
nutissimi ricami di foglie, figurine e
ornamenti. Ma è nel silenzio delle
case contadine dei paesi nordici,
nel freddo buio precoce, che esce
fuori dalla carta la miriade di per-
sonaggi fiabeschi nascosti in ogni
sottobosco del Nord Europa. Bam-
bini affascinati dal racconto delle
favole, animate, «in tempo reale»,

dalle figurine che un narratore fa-
moso come Andersen ritagliava
nella carta. Andersen sceglie lo sti-
le francese della silhouette (in vo-
gaalla fine del ‘700), ma i suoi
personaggi sono ovviamente fanta-
stici, teneri o sfrontati. Un grosso
orco contiene nella sua pancia un
palcoscenico teatrale dove danza-
no sottili ballerine; uomini mulino

e personaggi di sabbia, che lo
scrittore regalava ai bambini delle
case che lo ospitavano, affabulato-
re errante.

La favola e il mito tornano oggi
negli elborati lavori di Sonia Bran-
des. Sfumature calde colorano gli
intrecci di rami scavati nella carta
come i solchi della xilografia. Figu-
re mitologiche e animali sono
spesso posti al centro di moduli
decorativi simmetrici, ottenuti rita-
gliando la carta piegata, che ricor-
dano certi motivi decò. Ma lo spiri-

to di Andersen rivive
anche nelle mani di
Jens Sabber, che dis-
semina di folletti di
carta le case dell’isola
danese di Bornholm.
A metà tra la fiaba e la
satira, le figure si alter-
nano: l’uomo pesce e
l’uomo qualunque, un
mostro e un turista per
caso «Personaggi che
potreste incontrare
ovunque» dice con la
sua risata buontempo-
na. Così le forbici
scorrono velocissime,
mentre parla, su uno
dei foglietti piegati dei
quali è rifornita la sua
tasca. È la carta che
evoca la forma, me-
glio ancora far nasce-
re un’idea dall’avanzo
di un ritaglio prece-
dente. Anche nei dise-

gni di Sabber la penna scivola ve-
loce, intere società vengono pas-
sate al setaccio con l’ironia che ri-
corda George Groz alleggerita da
uno spirito allegro e da qualche
ricciolo alla Staimberg. Con la car-
ta non serve lo schizzo, l’idea na-
sce nella mente perché, dice an-
cora l’artista danese, «Le forbici so-
no la mia matita».

Magia, manualità e piccoli misteri sono nascosti nelle cu-
riose opere di carta ritagliata esposte al Museo del Folklore
(piazza S. Egidio) nella mostra In punta di forbici. La tra-
dizione psaligrafica danese. Le silhouettes di Andersen,
le opere di Sonia Brandes e Jens Sabber. I due artisti so-
no anche a disposizione del laboratorio didattico allesti-
to sempre al Museo (info 58.13.717). Fino al 24 novem-
bre, orario 9-19, dom. 9-13, lunedì chiuso.

NATALIA LOMBARDO

Caetano Veloso lunedì al Sistina
Aspettando Browne, Zarrillo e Elio
ParlarediCaetanoVelosoèunpo‘ comeparlaredella storiadellamusica
brasilianadegli ultimi venti anni.Una storia checominciadopo l’exploit in
tutto ilmondodellabossanovadei duegrandissimiAntonCarlos Jobime Joao
Gilberto.Quando, cioè, l’esigenzadi «contaminare»questa con il sambae il
rockoccidentalenonsi poteva più frenare. Enacque il QuartettoTropicalia,
più cheungruppounmovimentodi ideemusicali, di suoni, di «misture»e
nuovi ritmi.Daallora i quattro, CaetanoVeloso, sua sorellaMariaBetanha,Gal
Costa eGilbertoGil nehanno fattadi strada.OggiVelosoèacclamato in tutto
ilmondo,per i suoi straordinari concerti, la sua vibrantemusica, i suoi testi
alti come liriche, il suo impegnopoliticoecivile. Lunedì al Sistinapresenterà il
suoultimo progetto«FinaEstampa», concanzoni quasi tutte in lingua
castigliana, la stessa che si parlava nel suopaesed’origine SantoAmaro
(Bahia).Danonmancare, biglietti da lire80mila a40.Martedì, sempreal
Sistinaè invece la voltadell’ottimo folk-rockdi JacksonBrowne,da solo sul
palco, conuna chitarrae il pianoforte.Danonperdere, anche questo, non
foss’altro che si trattadell’unicadata italianadell’artista americano.Biglietti
da55 a35mila lire.Gli appuntamentoal Sistinaproseguonopoi conduealtre
interessantissimeproposte:MicheleZarrillogiovedì7 novembre (biglietti da
40 a30mila lire) eElioe le StorieTese (giovedì8e 9novembre, ingressoda
50a25mila lire). Info48.56.26.

TEATRO. Al Colosseo due atti unici, regia di Sepe

Le solitudini di Pinter oggi al
Nuovo Sacher

UN FILM UNICO PER UNA SOLA SETTIMANA
(FINO A GIOVEDÌ 7 NOVEMBRE)

Cold Comfort Farm
(Cold Comfort Farm)

Regia di: John Schlesinger (Gran Bretagna)
Interpreti: Eillen Atkins, Kate Beckinsale, Sheila Burrel, Stephen Fry

Londra 1930 circa.
Flora Poste rimane orfana e povera. Decide di andare a trovare gli Starrkadder, suoi parenti che vivono
alla Cold Comfort Farm. Ada, l’anziana matriarca, guida tutta la famiglia con pugno di ferro. Con lei ci
sono sua figlia Judith, i nipoti Setj e Reuben, il marito Amos e l’eterea Elfine persa nei suoi sogni e nella
sua poesia. Flora arriva come una sferzata d’aria fresca e per gli abitanti di Cold Comfort Farm si apriran-
no destini imprevedibili.

DA UN CLASSICO DELLA LETTERATURA CONTEMPORANEA,
SCHLESINGER HA TRATTO UNA COMMEDIA BRILLANTE E SOFISTICATA

CHE È GIÀ UN SUCCESSO IN TUTTO IL MONDO

KATIA IPPASO— Parlarsi per coprire i silenzi,
per soffocare l’angoscia che assa-
le. Inventarsi un nemico, implora-
re un amico, farsi del male per
non sentire il proprio battito car-
diaco. Attendere che qualcosa ac-
cada, qualunque cosa, per non
avvertire il vuoto tutt’intorno. Ucci-
dere, ferire, sbagliare, stonare, so-
vrapporsi, fare rumore, fingere di
camminare pur stando fermi, la-
sciarsi morire inventandosi simu-
lacri di vita. Certi personaggi di
Pinter hanno il poteredimostrarci,
per vie sottilissime, parodossali, le
strane traiettorie che prendono gli
uomini. E non è cosa da poco az-
zeccare la nota esatta, sintonizzar-
si su quella precisa «modulazione
di frequenza». Intercettarne gli
umori disperati e umoristicamen-
teneri.

Pierpaolo Sepe, che pure è un
regista molto giovane, sembra es-
serci riuscito. Il suo lavoro su Pin-
ter - due atti unici in scena al Co-
losseo fino al 10 dicembre - è ade-
guatamente tagliente e incisivo.
Anche grazie alla recitazione mai
«sbracata» degli attori, impegnati a

restituire duetti esistenziali dai toni
acidi.

In Victoria Station il centralini-
sta (Mimmo La Rana) trattiene
un tassista imprigionato nella
sua macchina di cartapesta
(Daniele Fracassi). Lo incalza
con questioni minime che di-
ventano gigantesche, quando il
suo domandare sincopato e
stringente («Dove sei? dove sei?
Io sono il tuo padre spirituale»)
espelle un bisogno ansiogeno di
comunicazione. Uno schetch
notturno, che radiografa due so-
litudini contigue: l’uomo della
centrale è nascosto infatti dietro
una enorme elica che richiama
anche l’immagine di un radiato-
re, come se fosse una parte di
quell’abitacolo oscuro in cui vi-
ve l’altro. Il tassista, dal canto
suo, ha un’arma misteriosa con
cui combattere la desolante not-
te londinese: dice di avere una
donna nel sedile posteriore, e
giura che la sposerà.

Non hanno alcuna chance,
invece, i due killer de Il cala-
pranzi. Incapsulati all’interno di

un seminterrato che offre allo
sguardo soltanto due lettini car-
cerari, i due personaggi (Lucia-
no Scarpa e Francesco Meoni)
di Pinter non fanno che scorti-
carsi a vicenda residui d’anima.
In attesa di un nuovo comando,
che naturalmente non arriverà
mai. Nel frattempo, il potere si
manifesta attraverso segnali esa-
speranti. L’unico tramite col
mondo esterno (ma quanto in-
teriore!) è infatti un calapranzi,
che porta dall’alto al basso sbef-
feggianti ordinazioni - fegato in
cipollata, «ormitha macarouna-
da» - con lo scopo di rendere
ancora più velenosa l’atmosfera.
E se dal mondo prima giungeva-
no notizie minacciose (crona-
che di quotidiana follia), sul fi-
nale il giornale diventa soltanto
una pagina bianca: «Hai sentito
questa?....» e poi il silenzio. Della
lotta kafkiana con il nemico, del
tentativo ridicolo di comprende-
re la realtà e la propria funzione
nell’universo, non resta che una
vertiginosa assenza, una doman-
da senza contenuto e senza ri-
sposta.

Da non perdere.

MUSICA SACRA. Nella basilica di S. Maria in Montesanto

Una messa per gli artisti
— Anche gli artisti pregano. Lo
fanno, però, a modo loro: compo-
nendo nuove musiche sacre per ac-
compagnare la liturgia; suonando e
cantando inni e salmodie; «recitan-
do» le letture bibliche; illustrando
con pitture e sculture i racconti evan-
gelici e creando «arredi» per la chie-
sa (Greco le formelle della Via Cru-
cis; Frischa un altare). È questo av-
viene da oltre cinquant’anni alla
Messa degli Artisti, sorta spontanea
nel ‘41 dal cenacolo culturale dello
scultore Alfredo Biagini e di sua mo-
glie Wanda, cui subito aderirono fir-
me prestigiose: De Chirico, Mongio-
vì, Petrassi, Mortari, Rota, Gigli e tanti
altri. Dal ‘53 la Messa ha trovato di-
mora stabile nella Basilica di Santa
Maria in Montesanto (una delle «ge-

melle» di Piazza del Popolo), e la sua
fisionomia originaria è stata rispetto-
samente conservata fino a noi: la
nuova «stagione» di celebrazionimu-
sicali è stata inaugurata domenica
scorsa con un ricordo di Elsa Respi-
ghi - consorte e musa ispiratrice del
grande Ottorino, nonché essa stessa
raffinata compositrice, scomparsa
nel marzo di quest’anno a 102 anni.
Della Respighi è stato eseguito il
drammatico «Pianto della Madon-
na» su testo di Jacopone da Todi,
cui la voce svettante del soprano
Giovanna Manci ha saputo dare
accenti di profonda umanità, so-
stenuta da un commovente lamen-
to corale. Letture e preghiere era-
no affidate alla voce dell’attore
Massimo Dapporto; officiante

mons. Marco Frisina, manco a dir-
lo, musicista, compositore diplo-
mato a S. Cecilia, maestro di Cap-
pella a S. Giovanni in Laterano e
autore delle colonne sonore per il
colossal di Rai 1 sulla Bibbia. La
tradizione della Messa degli Artisti
prosegue, ogni domenica a mez-
zogiorno: domani, in programma
Corali, Preludi e Toccate di Bach;
mentre le due successive celebra-
zioni saranno dedicate al centena-
rio della morte di Anton Bruckner.
Del sommo sinfonista tedesco il
soprano Leila Bersiani interpreterà
alcuni inni sacri il 10 novembre;
mentre è da non perdere il 17 l’e-
secuzione della «Wildhager Messe»
per mezzosoprano, due corni e or-
gano. [Arianna Voto]


